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Editoriale

1

«Mentre Apollo si trovava a Corinto, Paolo attraversava le regioni montuose dell’Asia Minore e arrivò 
alla città di Efeso. Qui trovò alcuni discepoli e domandò loro: “Avete ricevuto lo Spirito Santo quando 
siete diventati cristiani?”. Gli risposero: “Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito 
Santo!”» (At 19,1-2).
Impressiona la lettura di questa pagina per la sua attualità: sono passati quasi venti secoli, abbiamo 
iniziato il terzo millennio, ma nei cristiani l’ignoranza sullo Spirito Santo è ancora abissale...
Nel cammino verso il 2000, l’anno 1998 fu pensato come una grande catechesi, meditazione-sco-
perta sullo Spirito Santo; il soffio della Pentecoste, che non è mai svanito lungo i secoli passati, 
circola oggi potentemente nella Chiesa, e questo costituisce una grande speranza per questo terzo 
millennio.

La preghiera è la condizione fondamentale perché i nostri occhi si aprano e noi possiamo com-
prendere il «dono di Dio» (Gv 4,10).
Rileggiamo i primi tredici versetti del capitolo 11 del Vangelo di Luca.

LA PREGHIERA (I)
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Un anonimo discepolo, colpito dall’esempio di 
Gesù in preghiera, gli si avvicina dicendo: «Ma-
estro, insegnaci a pregare»; e Gesù lo esaudi-
sce regalando a lui e alla Chiesa il Padre Nostro. 
Segue una parabola (sull’amico importuno), con 
la quale Gesù vuole invitare i discepoli a una 
preghiera ostinata, accanita, testarda: «Chie-
dete e riceverete; cercate e troverete; bussate 
e la porta vi sarà aperta, perché tutti quelli che 
chiedono ricevono, quelli che cercano trovano e 
a quelli che bussano viene aperto» (Lc 11,9-10). 
In questo contesto, di una preghiera che non 
si arrende, Gesù aggiunge: «Se vostro figlio vi 
chiede un pesce, voi gli dareste un serpente? 
Oppure se vi chiede un uovo, voi gli dareste uno 
scorpione? Dunque, voi che siete cattivi sapete 
dare cose buone ai vostri figli, a maggior ragione 
il Padre, che è in cielo, darà lo Spirito Santo a 
quelli che glielo chiedono».
Forse non abbiamo mai preso sul serio questa 
parola di Gesù: la mia storia, la tua, quella di tan-
ta gente, di tante comunità cambierebbe radical-
mente se si credesse veramente a queste parole.

Vogliamo partire proprio dalla preghiera, da 
un’invocazione semplice, ma ricchissima che 
dovrebbe diventare il sottofondo delle nostre 
giornate, il respiro del nostro cuore.
Gesù quando promette il dono e l’invio di un 
Consolatore, assicura la sua preghiera: «Io pre-
gherò il Padre ed Egli vi darà un altro Consola-
tore» (Gv 14,16).

Il Signore Gesù ci dà uno “schema”, una peda-
gogia della preghiera. Quando ci sentiamo soli, 
bisognosi di luce e di forza, quando la nostra 
fedeltà e il nostro amore a Cristo sembrano ina-
ridire e soprattutto quando sentiamo il desiderio 
della sua presenza, Gesù ci invita a chiedere 
non un po’ di forza o un po’ di luce, ma la sor-
gente di tutto questo: lo Spirito Santo.

La preghiera è dono gratuito di dio.
Vorrei anzitutto chiarire, se è il caso, o ribadire 
un fatto fondamentale, la base su cui si innesta 
ogni preghiera cristiana: l’iniziativa di Dio. Trop-
pe volte noi confondiamo la preghiera con le no-
stre preghiere, con le nostre parole soprattutto e 
siamo convinti di pregare perché parliamo tanto. 
Ciò è così vero che quando non ci vengono le 
parole siamo amareggiati e pensiamo tra noi: 
«Non riesco a pregare, non riesco a dire paro-
le, a esprimere la preghiera con parole». Stiamo 
attenti che le parole non sono l’unica forma di 
comunicazione!
Il difetto più grande nella vita di preghiera - che 
può costituire un ostacolo insormontabile - è la 
tendenza che ci fa ritenere noi stessi artefici della 
preghiera. È quell’atteggiamento che assumia-
mo davanti a Dio quando ci mettiamo a pregare 
come se la preghiera fosse qualcosa di nostro, 
una nostra bella, giusta, doverosa iniziativa. Una 
preghiera che viene vissuta come nostra iniziati-
va è destinata a svanire nel nulla, perché la pre-
ghiera è grazia, cioè dono gratuito di Dio.
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Il primo momento della preghiera non è il nostro 
parlare e neppure il nostro pensare: è semplice-
mente un atto di fede; è il metterci alla presenza 
di Dio senza tanti programmi, cercando di purifi-
care il nostro cuore perché, rientrati in noi stes-
si e raggiungendo il nostro cuore, lì, nel centro 
della nostra persona, ritroviamo come ospite Dio 
e ci fermiamo davanti a lui. Ogni movimento di 
conversione a Dio, ogni ritorno al Padre, comin-
cia con il rientro in se stessi. La preghiera passa 
attraverso la nostra persona e quello che si vive 
in chiesa è una realtà, sì, ma è anche un segno 
di quello che si gioca nel profondo della nostra 
vita perché il tempio spirituale, il tempio costruito 
non dalle mani dell’uomo ma dallo Spirito Santo, 
è il nostro cuore. 

I nostri padri dicevano: «Prima di pregare fa’ la 
statio». Se hai dieci minuti di tempo per pregare, 
non pensare che siano sprecati cinque minuti in 
cui non devi sforzarti di pregare. Tra un’attività e 
l’altra, e soprattutto prima di un’attività spirituale 
così profonda e difficile come la preghiera, bi-
sogna stare fermi. La statio è semplicemente lo 
stare quieti senza preoccuparsi del lavoro, ma 
neppure con una tensione verso la preghiera. 
Dobbiamo permettere che il 
nostro spirito si distenda e la-
sci decantare tutte quelle pre-
occupazioni, quelle confusioni, 
quelle voci talmente aggressi-
ve che rischierebbero di avere 
il predominio; questo è uno 
spazio apparentemente vuoto, 
ma è invece una preparazione 
immediata alla preghiera; è la 
prima regola dell’igiene spiri-
tuale: ci si prepara a pregare 
vivendo un momento di silen-
zio, di quiete assoluta.
Una persona che non accetta-
va la statio lamentava di avere 
già poco tempo per pregare 
ogni giorno («... se quando 
ho dieci minuti per pregare 

dovessi stare lì fermo un cinque minuti, non con-
cluderei più niente!»…); ma presto si convinse e 
disse: «Io prendo spesso l’aereo perché ho fret-
ta; e dovrei pretendere che parta appena m’im-
barco. Invece l’aereo non parte subito; anzi, più 
lungo è il viaggio e più alta è la quota di crociera, 
più tempo passa tra la chiusura del portello e il 
decollo, perché c’è la pressurizzazione».
Anche noi dobbiamo premunirci della “pressuriz-
zazione spirituale”: il nostro spirito deve mettersi 
in quella condizione creata dallo Spirito Santo 
che ci permette veramente di elevarci dalla no-
stra miseria al piano di Dio. È quella pressurizza-
zione che ci rende capaci di entrare in sintonia, 
di trovare la lunghezza d’onda della voce di Dio, 
di entrare in colloquio con lui. A volte sembra un 
assurdo perché abbiamo poco tempo, ma anche 
nella vita spirituale “chi troppo vuole nulla strin-
ge”. Bisogna fare le cose gradatamente rispet-
tando le leggi non solo della preghiera, ma an-
che della nostra miseria. Sarebbe così bello gi-
rare un interruttore e trovarci subito in preghiera, 
in contemplazione e invece no! Ci vuole tempo.

d. Vincenzo Bracci
(continua)
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I segni della Pasqua

Nell’ultimo numero di MonteFano abbiamo ricor-
dato (pp. 4-5) il significato dei segni liturgici della 
Quaresima e come siano stati espressi nell’ad-
dobbo dell’altare.
Nella stessa linea presentiamo ora i simboli del-
la Pasqua, come li ha realizzati il nostro novizio 
Marco Messi. Lasciamo a lui la parola.

Cristo è risorto, alleluia! Cari fratelli e so-
relle in Cristo, ho il piacere di condividere 
con voi qualche immagine dell’allesti-

mento pasquale da me ideato nella chiesa del 
monastero di Montefano, da dove ora vi scrivo. 
Diciamo subito che i fiori che si mettono per ab-
bellire una liturgia non sono mai fine a se stessi, 
ma saranno sempre inseriti nel contesto di uno 
spazio liturgico; il loro scopo, dunque, non è 
semplicemente quello di “abbellire”; molto più, 
essi devono comunicare la loro bellezza, dando 
al contesto liturgico un maggiore “significato”.  
Tratteremo ora più accuratamente come ho alle-
stito gli spazi principali della celebrazione euca-
ristica. Essi sono: l’altare, l’ambone, la croce e il 
cero pasquale.

ALTARE - Innanzitutto, davanti all’altare, abbia-
mo posizionato l’icona intitolata «La discesa agli 
inferi di N. S. Gesù Cristo», che rappresenta la 

vittoria pasquale di Dio sul mondo degli inferi con 
la liberazione di Adamo. Per appoggiare l’icona 
ho utilizzato delle pietre bianche, in quanto la 

pietra stessa rappresenta la vitto-
ria pasquale di Cristo come recita 
il Salmo 118: «la pietra scartata 
dai costruttori è divenuta testata 
d’angolo» (v. 22). Ecco che i fiori 
dovranno essere ben inseriti tra 
le pietre e l’icona: ho scelto quindi 
un bouquet obliquo con la base 
nascosta in secondo piano, così 
da far sembrare che i fiori escano 
dal di dietro, così come Gesù è 
uscito trionfalmente dal sepolcro, 
anche questo, di pietra.

AMBONE - La forma rettangolare 
dell’ambone doveva essere equi-
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librata con qualcosa di asimmetrico, allo scopo 
di eliminare quel senso di pesantezza e di se-
riosa rigidità; oltre a questo, si è aggiunta la pre-
senza del cero pasquale proprio lì a fianco. Ho 
deciso quindi di posizionare un piccolo bouquet 
a due colonne parallele sul lato dalla parte del 
cero, per richiamare la verticalità del cero stesso 
e dare un senso di continuità tra questi due di-
stinti elementi liturgici.

CERO - La decisa verticalità del cero pasqua-
le, mi ha suggerito di creare un bouquet semi-
rotondo che ho posto alla sua base legandolo 
lateralmente. I colori che ho utilizzato in tutte 
queste composizioni sono due: il bianco, colore 
liturgico del tempo pasquale e segno della pu-
rezza della nuova vita in Cristo, e il giallo, colore 
della gioia e della primavera che rappresenta la 
luce del Cristo risorto.

CROCE - La croce, o più esattamente il Crocifis-
so, è stata decorata con l’aggiunta di due palme 
incrociate di color oro: la palma è il segno della 
vittoria che si raggiunge testimoniando la fede, e 
l’oro è il colore sia della fede che della regalità. 
La croce di Cristo è divenuta una croce gloriosa.

A conclusione del tempo pasquale, abbiamo 
la solennità di Pentecoste, in cui ricordiamo 
la discesa dello Spirito Santo sulla Chiesa na-

scente; il testo sacro 
ci descrive lo Spirito 
come avente forma 
di fiamma, sopra le 
teste degli apostoli; 
in quel beato giorno, 
ardevano come delle 
lingue di fuoco molto 
dinamiche. Ecco che 
non mi sono lasciato 
sfuggire l’occasione di 
rappresentare queste 
“fiamme” con i miei 
fiori, in particolare ho 
creato per l’ambone 
un bouquet verticale 

realizzato con dei gigli di color arancio, e con 
dei rami di ginestra lavorati opportunamente e 
colorati di rosso.

Marco Messi
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GUIDATI dalla Parola di Dio

Costruttore di pace è colui che vive l’Alleanza (Salmo 120)

Il Salmo 120 inaugura la serie dei “Salmi delle 
ascensioni” (šîr hammma`alôth: Salmi 120-
134), così chiamati perché pregati dai pelle-

grini quando salivano al tempio di Gerusalemme 
(li vorremmo percorrere pian piano uno per uno). 
La dicitura “Salmi delle ascensioni” quindi non de-
signa un particolare genere letterario, bensì una 
raccolta di preghiere utilizzate per il momento più 
significativo della vita d’Israele: l’annuale pellegri-
naggio al tempio, appunto. Sono composizioni del 
post-esilio, cioè del sec. V a.C. in giù, concise ed 
essenziali, che vibrano d’intensa religiosità e sono 
specchio di una comunità tutta concentrata attor-
no al tempio, quale sappiamo essere stata quella 
dei sec. V-I a.C.

Il nostro Salmo adempie egregiamente la funzio-
ne di introduzione alla raccolta. Descrive infatti 
la situazione difficile di un pio israelita che vive 
esiliato lontano dal tempio, in mezzo a gente 
nemica: anche se esso non fa ancora cenno 
esplicito al pellegrinaggio, pone però le premes-
se e le motivazioni della raccolta: ne fornisce il 
contesto.
Il genere letterario del Sal 120 può essere quel-
lo della “lamentazione individuale” con venature 
bene espresse di fiducia e di ringraziamento. La 
sua struttura è semplice, come lo è quella di tutti 
i testi della raccolta: introduzione (v. 1b) e corpo 
(vv. 2-7); manca la conclusione. È dunque una 
composizione “aperta”.

La situazione dell’orante è quella dell’esiliato. 
Egli vive lontano dalla patria: Mosoch e Kedar 
(v. 5), località l’una al nord e l’altra ad est del-
la Palestina, sono simbolo di regione lontana 
ed inospitale. La positiva disposizione interiore 
dell’orante è bene espressa dalla posizione en-
fatica del Nome, YHWH, all’esordio. Cacciato 
in esilio, non resta all’orante che Dio, e a Lui si 

appella con un grido fiducioso e spontaneo: Dio 
è tutto per lui, specialmente quando ogni altra 
speranza viene meno! Subito dopo un altro ter-
mine in posizione di rilievo (“angustia”), spiegato 
poi nei vv. 5-7. Il binomio «ho gridato e mi ha ri-
sposto» (v. 1b) non comporta l’immediato esau-
dimento, bensì la certezza dell’orante di essere 
entrato in contatto personale con Dio: Dio è in 
ascolto, e allora il salmista può aprire il cuore, e 
lo fa “gridando”. Va sottolineata la resa letterale 
del v. 1b che avvia l’azione: «A YHWH nell’angu-
stia per me ho gridato e mi ha risposto». Ma che 
cosa comporta la risposta di Dio se l’“angustia” 
continua? Ripeto: non è l’esaudimento, bensì il 
contatto diretto con Dio, che il “grido” del povero 
ha favorito. È allora, prima di tutto un’invocazio-
ne contro il nemico, qualificato come colui che 
“sparla” («labbra di menzogna… lingua d’ingan-
no»: v. 2): qualifica normale dei nemici nel Sal-
terio. 
Segue una solenne imprecazione (vv. 3-4) in ti-
pico stile orientale: infatti essa è introdotta con 
una domanda retorica («Che cosa ti darà e che 
cosa ti aggiungerà, o lingua d’inganno?»: v. 3) 
che preme sulla vera identità del nemico: “lingua 
d’inganno” nei vv. 2-3, e subito un’imprecazione 
molto pertinente. Infatti il nemico ha suscitato 
come un incendio con la sua lingua biforcuta: 
che gli accada altrettanto! «Frecce acute di un 
prode con braci ardenti di ginestra». Il nemico è 
colui che sparla? Ebbene: incontri uno che sap-
pia usare la lingua con più efficacia di lui! Gli si 
augura infatti che riceva ferite mortali (dardi acu-
ti) che colpiscano incisivamente, scagliati come 
sono da un “prode”, e nello stesso tempo deva-
stino poco a poco (ciò che insinua il paragone 
delle «braci ardenti di ginestra»).
La “maledizione” ha raggiunto lo scopo? Non era 
questo l’obbiettivo immediato. Sembrerà strano, 
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ma essa serve innanzitutto a irrobustire interior-
mente l’orante: nel suo esilio prolungando (cf. 
v. 6), egli non è venuto mai meno nella sua fi-
ducia in Dio. Che anzi, l’imprecazione contro gli 
avversari conferma l’orante nell’atteggiamento 
di assoluta adesione al suo Signore. Incisiva la 
professione della sua costanza: «Io per la pace 
- e quando parlo essi (sono) per la guerra» (v. 
7). È l’eloquio che rivela le opzioni dei prota-
gonisti! Il parlare, nel Salterio, è specchio della 
vita in se stessa. E allora il salmista chiude con 
l’efficacissima affermazione della posizione che 
guida il vivere quotidiano: tanto l’orante opta e 
opera per una vita pacifica, quanto i suoi avver-
sari optano ed operano per il suo contrario, una 
vita dissociata dai valori della tradizione. Sappia-
mo che “pace-guerra” è un binomio in un certo 
senso riassuntivo. Infatti, come “pace” dice una 
vita di relazioni piene e pacifiche con Dio e con 
il prossimo, così “guerra” corrisponde all’esatto 
contrario: una vita centrata su se stessi, sterile, 
che esclude prima di tutto Dio e quindi si apre ad 
ogni disordine. 
   
Il Salmo 120, che ha sostenuto un continuo con-
fronto fra due diverse opzioni di vita, conclude 
questo confronto con un’affermazione rapida ed 
incisiva che non si potrebbe desiderare più effi-
cace! Essa richiama spontaneamente al Salmo 
1 (il giusto e gli empi) e a tutti i salmi sapienziali 
del Salterio: infatti afferma con vigore la dottrina 
delle “due vie”, con in più un tocco di dinamismo 
accentuato.

Il Salmo 120 risale all’epoca postesilica. Per 
ogni libro dell’AT i sec. V-I a.C. costituiscono un 
contesto temporale imprescindibile, ma specifi-
care più da vicino l’epoca di composizione risulta 
veramente arduo.
Possiamo semplicemente affermare che il Sal-
mo 120, se parla di nemici, non intende i nemici 
di Israele, bensì i nemici interni alla società isra-
elitica, quelli presenti nelle varie classi sociali. 
E ogni valutazione di questa composizione non 
può prescindere dal criterio biblico, che è quello 
del popolo dell’alleanza che fiorisce nel tempo 
di pace rappresentato da questo periodo della 
storia della salvezza.

Un abbozzo di attualizzazione del nostro Salmo, 
può far leva sull’affermazione finale: il salmista 
è «per la pace» - «Cristo è la nostra pace» (Ef 
2,14), ed «è venuto ad annunciare pace» (2,17). 
Tutto il realismo della composizione (una pace 
di cui si sta a servizio in mezzo alle difficoltà 
della vita) anticipa quello dei vangeli, dove Gesù 
è presentato come «pace agli uomini che egli 
ama» (Lc 2,14b) in mezzo ad una “guerra” che 
la sua stessa Persona suscita («Non sono venu-
to a portare la pace, ma la divisione»: Lc 12,51). 
Questa è la situazione paradossale che vivia-
mo nel tempo presente: un tempo di turbolenze 
continue, ma che non sfugge alla guida di Dio, 
che pian piano forma l’uomo nuovo «facendo la 
pace»: «Egli infatti è la nostra pace» (Ef 2,14)!

d. Gino Fattorini 
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DAI MONASTERI / 1

SAN SILVESTRO IN MONTEFANO - FABRIANO
Neo sacerdote d. amaNi

Domenica 13 maggio, nella solennità dell’Ascensione, d. Amani K. Muhongya, sacerdote da 
appena un mese (essendo stato ordinato il 14 aprile scorso a Giulianova), presiede la conce-
lebrazione eucaristica nella nostra cripta. Molta gente partecipa e, al termine, bacia le mani 

al novello sacerdote.

Riunione dei monaci dei monasteri italiani il 17 maggio. In mattinata tiene una conferenza 
il vescovo di Macerata Nazzareno Marconi; poi si discute insieme. I lavori riprendono nel 
pomeriggio, per un confronto su alcuni aspetti della vita delle nostre comunità. L’incontro si 

conclude con il canto dei Vespri alle ore 16.30.
Dal 25 al 30 giugno esercizi spirituali per le comunità silvestrine in Italia. Sono guidati da mons. 
Giovanni Scanavino OSA, vescovo emerito di Orvieto-Todi e presidente della FIES. 

riuNioNe dei moNaci ed esercizi spirituali
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pellegriNaggi

Nelle domeniche di maggio, come da tradizione ormai secolare, salgono al monastero in pelle-
grinaggio alla tomba del s. padre Silvestro i paesani da Attiggio (13 maggio), da Valleremita 
(20 maggio) e da Collepaganello (20 maggio).

Nei giorni 24-26 luglio si provvede al taglio della lavanda nella nostra coltivazione di Attiggio. 
Si dedicano al lavoro, guidati da d. Domenico: i nostri giovani d. Ireneo e il novizio Marco; 
i novizi di Bassano Romano, venuti appositamente dal monastero S. Vincenzo; il giovane 

Emanuele, ospite in questi giorni; le nipoti di d. Domenico; la signora Fabia da Fabriano e la signora 
Fabiola da Senigallia. I fiori così tagliati vengono portati col nostro pullmino in distilleria, per ricavarne 
l’olio essenziale di lavanda.

raccolta della lavaNda
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Molti i gruppi che in questo periodo abbiamo accolto in monastero per ritiri ed esercizi spiritua-
li, nonostante un piccolo disagio che molti hanno dovuto affrontare per salire sul Montefano, 
a causa di una frana sulla strada che dai giardini pubblici sale a Collepaganello e quindi a S. 

Silvestro; il che ha costretto per quasi tre mesi a transitare per una strada di campagna (molto stretta 
e infangata). Diamo un piccolo elenco degli ospiti.

Con scadenza mensile salgono gli oblati (una quindicina) e gli aspiranti oblati (una quindicina) per 
la loro formazione. Così pure le quattro consacrate di Pesaro, affiliate spiritualmente al nostro mo-
nastero. 
Inoltre: Gruppo dei comunicandi di Marischio, guidati dal parroco d. Gino Pierosara e dalle catechiste 
Luisa, Stefania, Chiara (5 maggio). Gruppo dei comunicandi della nostra parrocchia di S. Teresa di 
Matelica, guidati dalla catechista Isabella: tiene loro gli incontri il p. priore d. Vincenzo e nel pome-
riggio altri confratelli lo coadiuvano per la confessione sia dei ragazzi che dei genitori (26 maggio). 
Gruppo di pellegrini dalla Sicilia, mentre si recavano a Medjugorje, visitando altri luoghi lungo il 
percorso: si sono fermati in cripta per il s. Rosario, la messa celebrata dal p. priore e l’adorazione 
(30 maggio). !
I seguenti gruppi si sono fermati per più giorni di ritiro, guidati dai loro responsabili e partecipando più 
volte alla liturgia della comunità: Ritiro di famiglie dell’Azione Cattolica della diocesi di Ancona-Osimo 
(da varie città): una decina di coppie con bambini (2-3 giugno). Gruppo della parrocchia dei Ss. Co-
sma e Damiano (e altre limitrofe) di Ancona, guidati da d. Elio Lucchetti (16-17 giugno). Un nutrito 
gruppo di universitari del CL di Macerata per momenti di preghiera e di studio. Il p. priore li guida per 
una visita al monastero e il vescovo emerito Giancarlo Vecerrica celebra per loro l’eucaristia nella 
festa di s. Giovanni Battista (21-24 giugno). Giovani universitari di Perugia con il loro padre spirituale 
p. Massimo Vedova ofm conv. (30 giugno-1 luglio). Campo scuola della parrocchia S. Pietro di Reca-
nati con gli animatori e il parroco d. Quarto (14-21 luglio). Campo scuola della parrocchia di S. Carlo 
Borromeo di Pesaro guidato dal parroco d. Massimo Regini (24-27 luglio). Gruppo della parrocchia 
di S. Giacomo della Marca di San Benedetto del Tronto, con responsabile Elisa e parroco d. Vittorio 
(5-13 agosto). Ragazzi delle parrocchie S. Angelo di Celle e S. Nicolò di Celle di Deruta (PG) con il 
parroco d. Gino Ciacci e alcuni animatori, tra cui il nostro ex-alunno Gabriel Paduraru.

gruppi iN moNastero

Il gruppo della parrocchia di S. Carlo Borromeo di Pesaro Il gruppo delle famiglie di Gualdo Tadino
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I monaci hanno guidato direttamente incontri e ritiri per i seguenti gruppi.
Dal 16 al 21 luglio si è tenuta, come tutti gli anni, la settimana biblica, che quest’anno ha comportato 
la lettura integrale del vangelo di Marco. Vi hanno partecipato una ventina di amici da Fabriano, 
Gualdo Tadino, Ancona. 
Dal 10 al 12 agosto ritiro di famiglie dell’Azione Cattolica di Gualdo Tadino (cfr. foto a destra nella 
pagina precedente), con meditazioni sulla Esortazione apostolica di papa Francesco Gaudete et ex-
sultate e partecipazione alla liturgia della comunità. Al termine della messa conventuale di domenica 
12 agosto, il piccolo 
Marco Gioia (10 anni) 
esegue all’organo un 
brano dalle Invenzioni 
a due voci di J.S. Bach 
(la n. 8).

Dal 19 al 24 agosto ri-
tiro di famiglie da Mon-
telupone, per un corso 
sui Salmi e partecipa-
zione alla liturgia della 
comunità.

Il giorno 11 luglio abbiamo celebrato con grande solennità, nella gioia, la festa del s. padre Bene-
detto. La sera precedente ai primi vespri solenni, presieduti dal p. priore, erano presenti anche 
alcuni laici. La mattina dell’11 ha presieduto la concelebrazione d. Armando Loffredi, dato che è il 

suo compleanno e l’anniversario della sua ordinazione sacerdotale. In serata tutta la comunità scen-
de in città, nella nostra bellissima chiesa di S. Benedetto. Alle 17.30 vengono cantati i vespri; poi alle 
18 la concelebrazione eucaristica presieduta dal vescovo diocesano Stefano Russo, con a lato il p. 
priore e d. Alfredo, parroco della cat-
tedrale. Presta servizio il coro di S. 
Teresa di Matelica, diretto da Mari-
na Baldinelli, stando all’organo il M° 
Mario Solinas (il quale ha composto 
anche dei canti, in onore del s. padre 
Benedetto).
Tante le persone che hanno parteci-
pato, anche perché la chiesa è stata 
riaperta, dopo i lavori, in seguito al 
terremoto del 2016.
Al termine il p. priore ha ringraziato 
tutti, annunziando anche che ripren-
derà per tutta l’estate la celebrazio-
ne della messa delle 16.30.

Il gruppo delle famiglie
di Montelupone

Festa di saN BeNedetto
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Pellegrinaggio a GROTTAFUCILE

Una giornata davvero meravigliosa!
È l’esclamazione soddisfatta e serena 
di quanti sabato 28 luglio u.s. hanno ri-

calcato i solchi della storia di Grottafucile, dove 
nel 1227 l’eremita Silvestro Guzzolini, canonico 
di Osimo, poi monaco e fondatore, edificò il suo 
primo monastero e diede inizio alla sua famiglia 
monastica, la Congregazione Benedettina Silve-
strina. 
Per noi monaci silvestrini il pellegrinaggio a Grot-
tafucile - che ogni tanto pratichiamo - ha una im-

portanza particolare, perché il luogo è realmente 
la culla dell’Ordine. Ma il sito è importante - e 
lo sta diventando sempre di più - anche per ap-
passionati di storia e di testimonianze di antichi 
insediamenti; e il nostro è uno dei pochi esempi 
di insediamento monastico rupestre.
La giornata di sabato 28 luglio è stata ideata, 
sollecitata e organizzata dall’arch. Alessandra 
Pacheco, direttore coordinatore della Soprinten-
denza dei beni architettonici e paesaggistici della 
Marche. L’iniziativa aveva lo scopo di presentare i 
lavori di restauro eseguiti ultimamente, che hanno 
portato alla luce la topografia del piccolo mona-

stero; nello stesso tempo di far capire l’urgenza 
del restauro degli ambienti che hanno resistito 
all’abbandono e alle intemperie per due secoli (da 
quando la soppressione napoleonica degli Ordini 
religiosi nel 1810 costrinse i monaci ad abbando-
nare il luogo): sarebbe un peccato lasciarli crolla-
re del tutto. Quindi si tratta di suscitare verso tali 
luoghi storici la simpatia e il rispetto di visitatori e 
abitanti dei dintorni, in modo da trovare… gene-
rosi sponsor.
Intanto ci sentiamo in dovere di esprimere un 

sincero grazie alla Ditta 
“Cava della Rossa” che 
a proprie spese iniziò 
circa un anno fa il lavoro 
di restauro, risanando la 
parete destra della chiesa 
dedicata alla Madonna, 
mettendo in luce il peri-
metro del luogo sacro con 
indicazione dell’altare, la 
scoperta del pavimento, 
la ripulitura di tutto l’am-
biente da vegetazione e 
macerie.

Ed ecco una breve crona-
ca della giornata. Un grup-
po composto da monaci, 
da Alessandra Pacheco e 

da esperti che hanno seguito il lavoro di restauro, 
e ancora da amanti di antichità e della loro storia 
e da altri amici si sono dati appuntamento in lo-
calità San Pietro di Castelletta, per raggiungere 
a piedi Grottafucile, mentre per i più “longevi” era 
pronto un fuori strada messo a disposizione dalla 
ditta “Cava della Rossa” (guidato da Patrizio, a cui 
va il nostro grazie), che lentamente saliva per un 
tracciato reso percorribile proprio per portare sul 
luogo il materiale necessario per il restauro.
Alle 9,45 si celebrava la S. Messa, presieduta dal 
priore di San Silvestro. Seguivano un cenno di 
ambientazione spirituale da parte di d. Lorenzo; 
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poi la presentazione della topografia dei diversi 
ambienti da parte dell’architetto Alessandra, che 
si avvaleva di una mappa del 1896, opera del 
geometra Ranaldi, nipote dell’abate silvestrino 
d. Amedeo Bolzonetti; seguiva la visita alle altre 
grotte che sovrastano l’ambiente del monastero. 

Nel pomeriggio tutti si sono ritrovati a S. Silve-
stro nella sala multimediale per una relazione 
completa su Grottafucile, corredata da immagini. 
Dopo il saluto del priore e 
del sindaco di Fabriano 
Gabriele Santarelli (era 
presente anche il sindaco 
di Serra San Quirico), d. 
Ugo Paoli ha presentato 
la storia dell’eremo fino 
alla soppressione napole-
onica del 1810 e il succes-
sivo abbandono; quindi la 
dott.ssa arch. Alessandra 
Pacheco ha parlato della 
storia recente e dei vincoli 
intervenuti da parte del 
MIBACT; poi il dott. geol. 
Marco Ambrosi e il dott. 
geol. Massimo Mosca 
hanno illustrato i restauri 
recentemente effettuati. 

Al termine, dopo un rinfresco nel refettorio degli 
ospiti, tutti ci siamo recati in chiesa per il canto 
dei Vespri. Una giornata veramente memorabile, 
che rimane impressa nel cuore dei monaci e di 
tanti amici del monastero e devoti del s. padre 
Silvestro.
Un grazie cordiale agli organizzatori e a quanti ci 
hanno onorato della loro gentile presenza.

d. Domenico Grandoni
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DAI MONASTERI / 2

SAN VINCENZO - BASSANO ROMANO
proFessioNe moNastica

Il 26 luglio durante la messa conventuale il novizio Gervais K. Mughanyiri emette i primi voti nelle 
mani del priore d. Antony Puthenpurackal. 
È sempre motivo di grande gioia per una comunità monastica accogliere i voti di un nuovo mona-

co, un nuovo fratello che si mette alla sequela del Signore Gesù, sotto la Regola del s. padre Bene-
detto. Proprio all’inizio di essa il santo raccomanda anzitutto l’ascolto: «Ascolta, o figlio, gli insegna-
menti del maestro e tendi l’orecchio del tuo cuore; accogli volentieri i consigli di un padre affettuoso 
e mettili efficacemente in pratica, affinché, con la fatica dell’obbedienza, tu possa ritornare a Dio, dal 
quale ti eri allontanato per la pigrizia della disobbedienza. A te dunque si rivolge ora la mia parola, 
chiunque tu sia, che rinunziando alle tue proprie voglie, cingi le forti e gloriose armi dell’obbedienza, 
per militare sotto Cristo Signore vero re» (RB prol. 1-3). È ciò che ha fatto il nostro fratello Gervais, 
partendo da Butembo, dal suo nativo Congo (Repubblica Democratica del Congo), attraverso varie 
vicissitudini, fino ad approdare al nostro monastero di S. Vincenzo. 
A lui auguriamo ogni bene e lo raccomandiamo al Signore, per l’intercessione dei nostri santi pa-

dri Benedetto e Silvestro, perché si realizzi quanto si 
chiede nella preghiera del rito della professione mona-
stica: «mediante l’ascolto assiduo della tua parola, la 
preghiera incessante e le buone opere, questo fratello 
e tutti noi possiamo correre sulla via dei tuoi comanda-
menti col cuore dilatato dalla dolcezza inesprimibile del 
tuo amore».

Il 25 Aprile come consuetudine annuale c’è stato il IX Raduno degli Ex-Allievi di San Vincenzo di 
Bassano Romano. 
È sempre una gran bella sorpresa e festa ritrovarci fra quelle mura che ci hanno visto ragazzi 

scorrazzare nei cortili e sotto i portici ed oggi, ormai quasi tutti giovani pensionati, ci ritroviamo ad 

raduNo ex allievi
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attraversare con la mente i ricordi degli anni e delle scorribande passate rincorsi dagli assistenti e 
dai monaci. Il passaparola della nostra organizzazione e soprattutto i social network contribuisco-
no annualmente ad accrescere il numero dei nuovi Ex-Alunni, oggi arrivato a circa 150 elementi. 
Quest’anno al conviviale erano presenti insieme a parenti e figli anche alcuni con i propri nipoti per 
un totale di 86 persone. L’appuntamento è per il prossimo 25 aprile 2019 in occasione del X Raduno: 
sarà una festa bellissima e un’occasione per ricordare anche qualche amico, che è volato  prema-
turamente in cielo. 
Lo staff organizzativo, composto da me, Giancarlo Faraglia, Giorgio Sartor e Fabio Sabatini, vi 
aspetta per ricordare e festeggiare insieme quell’amicizia che ci lega fin dalle scuole medie e co-
munque già dai primi anni ‘60.

Giancarlo Faraglia

Molti i gruppi che accogliamo nella nostra struttura, per pregare e meditare insieme a noi, in 
occasione di ritiri e di convegni, o per pellegrinaggi al nostro santuario del Santo Volto oppure 
in cammino verso Roma. 

Ne ricordiamo alcuni: famiglie da Torino (4-6 maggio); comunità di Sant’Egidio (23 giugno-5 luglio); 3 
gruppi di disabili adulti (non accolti in altre strutture), totale circa 60 persone (luglio-agosto); la tre-giorni 
di formazione sulla liturgia della scuola Ecclesia Mater, con circa 100 persone (23-29 agosto); parte-
cipanti agli esercizi spirituali (circa 65 persone), guidati dal card. Raymond Leo Burke (26-29 agosto).
Soprattutto vogliamo ricordare che in occasione della veglia al Circo Massimo per il grande incontro 
di papa Francesco con 70.000 giovani e 120 vescovi di 195 diocesi italiane (11-12 agosto), anche 
il monastero S. Vincenzo ha partecipato, a modo suo, a questo grande evento. Infatti, da martedì 7 
agosto, i suoi grandi spazi dedicati all’ospitalità, hanno accolto una parte di questi giovani nel loro 
cammino (a piedi) verso Roma, ripercorrendo l’antico tracciato della Via Francigena.
Da noi hanno potuto dormire, mangiare e trovare riposo all’ombra delle grandi pinete (pensiamo alla 
temperatura di quei giorni!). Le diocesi di Mantova, Parma, Ragusa e Messina ci hanno scelto come 
base prima del grande 
salto verso Roma. Ciò 
che ha colpito è stato 
l’atteggiamento che accu-
munava tutti questi giova-
ni: per loro era come par-
tecipare ad una grande 
festa, nonostante il caldo, 
la fatica, i piedi gonfi, la 
felicità era nei loro occhi.
Ricordiamo inoltre i tanti 
gruppi di calcio dell’As-
sociazione viterbese per 
selezioni e preparazione. 
Il nostro campo sportivo 
viene utilizzato continua-
mente.

ospiti iN moNastero
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DAI MONASTERI / 3

SANTO VOLTO - GIULIANOVA
doN amaNi è sacerdote

Finalmente può risuonare il lieto annunzio: 
Kambale Muhongya d. Amani è sacerdo-
te! A conclusione del suo iter formativo in 

chiave religiosa e clericale, iniziato nel gennaio 
2009 a Butembo e proseguito in Italia a partire 
dall’ottobre 2010, ammesso alla consacrazione 
monastica il 21 maggio 2016 e al diaconato il 17 
settembre 2017, d. Amani corona il suo “sogno”, 
condiviso da tanti, confratelli e familiari in spe-
cie, contrassegnato da impegno non comune, 
allorché, il 14 aprile 2018, a Giulianova, Chiesa 
Santo Volto, diviene sacerdote per il ministero di 
mons. Lorenzo Leuzzi, vescovo di Teramo-Atri, 
che ricorda proprio in tale giorno il 6° anniversa-
rio di ordinazione episcopale. 

Alle ore 18.00 muove la processione introitale 
verso la chiesa in una atmosfera di viva attesa 
e di commossa partecipazione. Alto e solenne 
sfila d. Amani, su cui convergono gli occhi di tut-
ti. La «Corale Santo Volto» anima il canto, en-
trando gradualmente nell’evento, cui conferisce 
singolare risonanza partecipativa. Mons. Leuzzi 
presiede la concelebrazione eucaristica, presen-

ti 26 presbiteri, fra cui l’abate generale Michael 
Kelly e alcuni congolesi. All’omelia il presule, ri-
facendosi alle letture bibliche proclamate (III do-
menica di Pasqua) e rapportandole alla tipicità 
del presbiterato da conferire, sottolinea l’esigen-
za fondamentale del mondo di oggi: sperimenta-
re la presenza viva, a suo modo storica, di Gesù, 
il Signore, che non è un “fantasma”. Anche d. 
Amani, nell’arco della sua intera esistenza, pie-
no di Spirito Santo, ha la missione di divenire 
presenza sacramentale del Signore, morto e 
risorto, denunciando il peccato del mondo, ap-
pellando alla conversione, offrendosi vittima di 
espiazione, nell’alveo della tradizione mona-
stica, ancorata alla solidità della pietra, propria 
dell’amore preferenziale per Cristo.
La liturgia dell’ordinazione presbiterale, riportata 
su apposito sussidio, si svolge piana e solenne, 
creando spazi di interiorizzazione. Scenica la 
prolungata prostrazione a terra del candidato… 
al canto delle litanie dei santi, affidato alla voce 
melodiosa e vibrata del priore Leonardo Bux. 
Commovente ed essenziale l’imposizione silen-
ziosa delle mani, seguita dalla preghiera di con-



17

a futura memoria, mo-
menti e volti altamente 
significativi.

Domenica, 15 aprile, ore 
11.00, d. Amani presie-
de la concelebrazione 
eucaristica conventuale, 
che vede presenti anche 
11 suore, sue connazio-
nali. Segue il pranzo so-
ciale, condiviso da ben 
33 commensali.
L’evento sacerdotale di 
d. Amani, vissuto e… 
illustrato dalla presente 
nota, continua a parlare 
alla mente e al cuore 
di tanti per suscitare in 

essi l’inno di benedizione e di lode a Dio, che 
fa del confratello il “sacramento vivente” di Cri-
sto Signore in seno all’oggi della Chiesa e del 
mondo. 

d. Bruno Bianchi

sacrazione, che realizza nell’ordinando la piena 
conformazione a Cristo Signore, sacerdote, re 
e profeta, conclusa dalla vestizione degli abiti 
sacerdotali e dalla consegna della patena e del 
calice. Il neo sacerdote concelebra a pieno titolo, 
stando alla destra del vescovo, con cui condivi-
de la distribuzione dell’eucaristia ai fedeli.
Prima della benedizione finale mons. Leuzzi si 
congratula con il neo sacerdote, con la sua fami-
glia di origine, con la Con-
gregazione Benedettina 
Silvestrina e con la comuni-
tà monastica di Giulianova-
Butembo. Scrosciante si 
leva l’applauso prolungato 
dall’intera assemblea. Una 
volta rientrata in sagrestia 
la processione finale, sono 
le 19.45, d. Amani si conce-
de, davanti all’altare, all’ab-
braccio festante e commos-
so dei fedeli, tra cui suore e 
laici, suoi connazionali.
L’intera celebrazione è 
monitorata da vari stru-
menti della comunicazione 
sociale, che fissano, anche 
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FAMIGLIA oggi

Promesse e... speranze

Con le elezioni politiche del 4 marzo 2018 
c’è stato un cambio di direzione nella 
guida del nostro Paese. Lungo è stato il 

cammino per superare la diversità tra le due ani-
me: M5S e Lega. Dopo circa due mesi di discus-
sione e di confronti, finalmente è stato stilato il 
«Contratto per il governo di cambiamento».

Ci piace riportare in succinto il n. 18 su: «Politi-
che per la famiglia e la maternità». Averle sotto 
gli occhi offrirà la possibilità di verificare l’adem-
pimento delle promesse.
È noto che il grande problema dell’Italia è la 
denatalità. Senza un aiuto finanziario e psico-
logico alle famiglie, difficilmente cambierà la or-
mai lunga tendenza negativa di anno in anno. 
Ci dobbiamo abituare a vedere le nostre aule, 
le università, i posti di lavoro, la dirigenza di 
imprese e perfino le varie competizioni sporti-
ve sempre più colorate. Troppo pochi i giovani 
che rallegrano le nostre famiglie, più rari ancora 
quelli che costituiscono una famiglia propria. Per 
di più tra loro c’è una decimazione settimana-
le a causa di gravi tragedie, altri sono dissuasi 
dal costituire una famiglia per la precarietà e la 
disoccupazione. Così, di fronte alle coraggiose 
coppie che convolano a nozze in età giovanile 
(dai venti ai trent’anni), non pochi rimandano la 

decisione fino ai quarant’anni e oltre, oppure vi 
rinunziano definitivamente. 
Solo una politica convinta che la famiglia è fatto-
re di sviluppo e di crescita della società può far 
cambiare la rotta negativa. 
Ben venga quindi questo cambiamento di inte-
ressamento e di interventi efficaci, che presen-
tiamo per summa capita.
-  Conciliazione dei tempi della famiglia con quelli 

del lavoro.
- Protezione della maternità con un premio eco-

nomico a maternità conclusa per le donne che 
rientrano al lavoro e sgravi contributivi per le 
imprese che mantengono al lavoro le madri 
dopo la nascita dei figli.

- Agevolazioni alla famiglia attraverso rimborsi 
per asilo nido e baby-sitter.

-  Esenzione dell’IVA sui prodotti per i neonati e 
per l’infanzia.

- Priorità a favore della famiglia: asilo nido gra-
tuito, politiche per le donne, per gli anziani e la 
terza età.

Si deve affermare con vero rammarico che sia-
mo ben lontani - anche qualora fossero messe 
in atto le promesse sopracitate - dalla situazione 
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vantaggiosa delle famiglie della vicina Francia e 
di altri paesi del Nord d’Europa.
Ci si permetta di sintetizzare i provvedimenti che 
fin dal 1992 hanno cambiato la rotta alla Francia 
in fatto di natalità: è la più feconda dell’Europa.
-  Il 3% del prodotto interno è destinato agli aiuti 

alla famiglia.
-  Assegnazione della somma di € 750 mensili 

alle madri che hanno scelto il congedo di ma-
ternità per un anno. 

-  Serie misure legislative per madri lavoratrici. 
Sgravi fiscali e agevolazioni sui servizi, van-
taggi nell’uso dei servizi per le famiglie con tre 
o più figli.

-  Gratuità della scuola e riduzione del sistema 
fiscale.

-  Congedo per la paternità fino a 14 giorni.
-  Per ogni figlio, premio di € 800.
Penso che con questi incoraggianti provve-
dimenti anche ai coniugi italiani si darebbe la 
possibilità di avere una figliolanza più numerosa 
assecondando il desiderio naturale di vincere il 
tempo con una vita prolungata mediante il frutto 
del loro amore.

Sappiamo che nella settimana dal 20 al 26 agosto 
2018 si è svolto a Dublino, nell’Irlanda, l’incontro 
internazionale delle Famiglie. Papa Francesco 
l’ha onorato con la sua presenza sabato 25 e do-
menica 26, addolorato per gli abusi di pedofilia, e 
nello stesso tempo incoraggiando con il suo inse-
gnamento aperto alla fiducia e al perdono.
Viene riaffermata la missione della famiglia 
come «scuola di speranza per la Chiesa e 
per il mondo… “collante della società”… 
“scuola di santità”… aiuto a Dio a realizza-
re il suo sogno». Come frutto immediato di 
questo evento: «In molte diocesi in tutto il 
mondo si annuncia la volontà di definire ini-
ziative per gruppi di auto-aiuto tra genitori 
in crisi, e iniziative per sensibilizzare anche 
i nonni». Al nostro paese, largamente rap-
presentato a Dublino, l’auspicio che sappia 
custodire il valore del matrimonio.
Ma tutto ciò suppone l’aiuto della grazia. 

Per questo proponiamo alle nostre famiglie la 
preghiera del Papa per l’incontro.
«Dio, nostro Padre, siamo fratelli e sorelle, in 
Gesù, tuo Figlio, un’unica famiglia, nello Spiri-
to del tuo amore. Benedici tutti noi con la gioia 
dell’amore. Rendici pazienti e gentili, amorevoli 
e generosi, accoglienti con i bisognosi. Aiutaci a 
vivere il tuo perdono e la tua pace. Proteggi tutte 
le famiglie con il tuo amore, specialmente quelle 
per le quali ora ti preghiamo. Aumenta la nostra 
fede, rafforza la nostra speranza, conservaci nel 
tuo amore, rendici sempre più grati per il dono 
della vita che condividiamo. Te lo chiediamo per 
Cristo nostro Signore. Amen».

Siamo ben convinti che il matrimonio che nasce 
nel nome del Signore difficilmente riesce a supe-
rare le innumerevoli difficoltà e crisi senza il so-
stegno della grazia di Dio che va invocata con fi-
ducia e perseveranza dai coniugi, singolarmente 
e comunitariamente. S. Alfonso Maria de’ Liguori 
affermava: «Chi prega si salva, chi non prega si 
danna». Verità che si potrebbe applicare anche 
alle coppie di sposi: quelle che pregano, resisto-
no al logorio del tempo, quelle che non pregano, 
ne sono logorate.
E la grazia dello Spirito Santo che agisce nel 
sacramento del matrimonio cristiano sostenga 
tutte le nostre famiglie.

d. Domenico Grandoni
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MONACHESIMO e missionarietà

La santità: un cammino aperto a tutti (II)

«La via senza errore è Gesù Cristo, 
come lui stesso dice: “Io sono la via, 
la verità e la vita”. E questa via con-

duce al Padre, come è scritto: “Nessuno viene al 
Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). Beati 
siete dunque, tempio di Dio e dello Spirito Santo, 
adorni di tutte le ricchezze, secondo le parole di 
Gesù Cristo: “Voi siete il sacerdozio regale, la 
nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato” 
(1 Pt 2,9). Esultando per questo posso chiama-
re voi, a cui scrivo: “I santi che sono in Efeso, 
credenti in Cristo Gesù” (Ef 1,1)». Così scrive 
il santo martire e vescovo Ignazio di Antiochia 
nella sua Lettera agli Efesini (nn. 7-9).

Possiamo attribuire queste parole del santo 
martire Ignazio al confratello monaco e vescovo 
Bernardo Regno: nella sua vita di monaco bene-
dettino-silvestrino, di missionario, di parroco nelle 
zone più povere della diocesi, in cui vivevano i più 
poveri tra i poveri chiamati “coolies”, Cristo è sta-
to sempre al centro dei suoi pensieri, delle sue 
parole e delle sue opere. Fedele discepolo del s. 
padre Benedetto, egli «nulla preferiva all’amore 
di Cristo» (Regola 4,21) e 
tale lo presentava.
Dopo la sua ordinazione 
presbiterale, evento di 
cui abbiamo già parlato, e 
un breve periodo di stage 
come vice-parroco della 
cattedrale in Kandy (è la 
prima chiesa abbaziale in 
Asia dopo il 1189, quando 
fu distrutto il monastero 
costruito sul monte Tabor 
in Terra Santa), il nostro 
d. Bernardo fu in seguito 
parroco in tre parrocchie 
“rurali” in mezzo alle fio-
renti piantagioni di thè in 
cui lavoravano i “coolies” 

tamulici, ivi trasferiti dall’India dal governo colo-
niale inglese a partire dalla metà del secolo XVIII. 
Ogni parrocchia aveva dozzine di stazioni mis-
sionarie che d. Bernardo visitava regolarmente, 
camminando a piedi mentre pregava incessan-
temente il Rosario. Ovunque profuse il suo zelo 
pastorale e la carica spirituale benedettina che lo 
faceva un «contemplativo nel mezzo di una ope-
rosa e indefessa attività (cenobitica) pastorale», 
quale recita la preghiera in onore del s. padre Sil-
vestro, di cui era devoto e che voleva imitare.

Per due volte deve interrompere l’attività pasto-
rale per servire la comunità monastica, composta 
allora da circa 50 monaci sparsi nelle stazioni 
missionarie o impegnati nella formazione e facenti 
capo ad un unico priore residente nel monastero 
accanto alla cattedrale di Kandy. Quale priore, nei 
due periodi, «si impose con la sua amabilità ma 
anche con la fermezza nell’esigere l’osservanza 
delle norme regolari. Dava per primo l’esempio 
con la puntualità agli atti comuni e con la pratica 
della povertà, una nota - questa - che l’accompa-

Il parroco dei “coolies”
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gnerà per tutta la vita. Curava l’ordine e la puli-
zia del monastero, ma era ancor più sollecito del 
bene spirituale dei suoi monaci». Così è scritto 
in una sua recente biografia che cita la prima, 
scritta da un nostro monaco del Ceylon (oggi Sri 
Lanka) e che riflette l’immediatezza del suo ri-
cordo poco dopo la morte di d. Bernardo. 

Quale priore del monastero nel 1925 poté rientra-
re in Italia onde partecipare al capitolo generale 
e così, dopo ben 19 anni, rivide la sua patria, i 
suoi confratelli e i suoi parenti, soprattutto l’amata 
madre Camilla, con la quale aveva sempre intrat-
tenuto rapporti epistolari nonostante le difficoltà 
delle comunicazioni durante la prima guerra mon-
diale.
Abbiamo molte lettere che la madre gli scriveva e 
che lui ha conservato gelosamente nel corso dei 
decenni. I suoi scritti alla madre fanno vedere la 
sua preoccupazione per la vita cristiana del pa-
dre, dei fratelli e - successivamente - dei nipoti: 
voleva e auspicava che crescessero nelle fede 
degli antenati e che dalla famiglia fosse espulsa 
la bestemmia e il parlare volgare. La madre lo 
rassicura che fa del tutto per scoraggiare il male 
in famiglia e per favorire una vita cristiana prati-
cante di tutti i parenti.

Nel secondo mandato da 
priore, nominato nel ca-
pitolo generale del 1933, 
d. Bernardo mostrò la sua 
maturità cresciuta negli 
anni. Il suo sforzo maggio-
re si rivolse alla formazione 
dei giovani monaci. Così lo 
ricorda un testimone ocula-
re: «Visitava regolarmente 
ogni settimana la comunità 
del nuovo monastero ap-
positamente costruito fuori 
Kandy e portava con sé uno 
spirito gioioso e non mancò 
mai di dare agli studenti 
un’istruzione e di fare occa-

sionalmente un’improvvisa 
visita alle loro stanze e di attirare la loro atten-
zione sulla minima irregolarità… Era impossibile 
non prenderlo sul serio perché tutti vedevano in 
lui sincerità e un autentico monaco… Basava le 
sue istruzioni sul Vangelo e sulla Regola di S. Be-
nedetto» (che «è una mirabile sintesi della Sacra 
Scrittura», come ha scritto Bossuet).

Era ormai maturo per compiti più alti. Ne parlere-
mo nel prossimo numero.

d. Andrea Pantaloni 
(continua)

Per informazioni circa esperienze vocazionali, 
attività missionaria e relativa possibilità di 
compartecipazione, chiedere o scrivere a:

d. Andrea Pantaloni
Monastero San Silvestro

60044 Fabriano (AN)
Tel. 0732 21631 o 5934; cell. 3381245765. 
E-mail: donandrea@silvestrini.org

Il vescovo Regno con i sacerdoti originari di Valleremita e parenti
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EX ALUNNI, OBLATI, AMICI DI SAN SILVESTRO

Sabato 25 e domenica 26 agosto c’è stato 
l’atteso incontro annuale degli oblati, ex-
alunni ed amici di San Silvestro. I primi 

ospiti sono arrivati già nel pomeriggio di vener-
dì per questo appuntamento che, da quasi cin-
quant’anni, richiama amici e affezionati del mo-
nastero da tutta Italia.
Il programma curato dai monaci per i due giorni 
di questo tradizionale evento era davvero invi-
tante: momenti di formazione alternati a momen-
ti di preghiera e di relax nella splendida cornice 
del Montefano, ai quali, anche quest’anno, non 
abbiamo saputo resistere.

Tutto è cominciato sabato alle 9 con le Lodi guida-
te da d. Domenico Grandoni nella sala capitolare, 
a cui è seguita la bellissima conferenza di Elisa 
Chiorrini, prof.ssa di morfologia greca allo SBF 
(Studio Biblico Francescano) di Gerusalemme, 
dal titolo La Parola e la Fede.
Quello della prof.ssa Elisa è stato un vero e pro-
prio commento spirituale al capitolo 11 della Lette-
ra agli Ebrei (partendo dalla fine del capitolo 10 e 
concludendo con l’inizio del capitolo 12). Qui l’au-
tore della Lettera si rivolge ad una comunità adul-
ta che sta attraversando una fase di stanchezza 
e di rilassamento spirituale. Egli mette in guardia 
i membri dal gravissimo pericolo dell’apostasia 
(forse alcuni credenti si erano allontanati dalla 

fede fino a calpestare il Figlio di Dio e a disprez-
zare lo Spirito Santo), offrendo come antidoto il 
richiamare alla memoria quei primi giorni in cui, 
pieni di entusiasmo per aver ricevuto la luce di 
Cristo, accettarono con gioia di sopportare molte 
sofferenze per il Signore. Ma questo insegnamen-
to è di grande attualità: quando, sotto il peso della 
stanchezza accumulata negli anni, siamo tentati 
di fermarci e di tornare indietro, ricordiamoci di ciò 
che il Signore ha fatto con noi e riprendiamo con 
coraggio il nostro cammino. La memoria del suo 
grande amore ci offre il motivo per perseverare 
nella fede, tenendo sempre fisso lo sguardo su 
Gesù.
Alle 11 abbiamo dato spazio alle risonanze per 
un momento di condivisione delle nostre impres-
sioni, approfittando della presenza di Elisa per 
fare domande e chiedere spiegazioni.

Alle 12.45 abbiamo recitato in coro l’ora Sesta 
e alle 13 ci siamo recati al refettorio degli ospiti 
per consumare il pranzo in un clima di grande 
cordialità.
Dopo una pausa per il riposo pomeridiano, alle 16 
l’appuntamento era nella nuova sala multimedia-
le del monastero per assistere alla presentazione 
PowerPoint di d. Ugo Paoli, dal titolo Grottafucile, 
culla della Congregazione Silvestrina.
Attraverso l’utilizzo di testi, immagini e fotogra-

fie dell’ultimo pellegrinaggio a piedi 
all’eremo di Grottafucile, d. Ugo ci 
ha fatto rivivere i momenti salienti 
della vita di s. Silvestro, guidando-
ci virtualmente alla scoperta di un 
luogo unico nel suo genere, che 
riveste un’importanza fondamenta-
le per l’intera Congregazione Silve-
strina. Un luogo per troppo tempo 
abbandonato e forse anche un po’ 
dimenticato, ne è prova il fatto che 
molti amici e affezionati del mona-
stero non lo hanno ancora visto.
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Alle 18 la recita comunitaria dei Vespri ci ha in-
trodotti nell’ultima parte della giornata. Dopo il 
tempo libero e la cena alle 19.30 nel refettorio 
degli ospiti, abbiamo vissuto un momento di ri-
creazione con i monaci nella sala del capitolo. 
In questa circostanza sono state fatte alcune 
considerazioni che hanno messo in luce l’im-
portanza di testimoniare la fede con piccoli gesti 
quotidiani, come ad esempio farsi il segno della 
croce al ristorante prima di mangiare. È stata 
anche ribadita, da parte del priore d. Vincenzo 
Bracci, l’urgenza di curare bene le nostre rela-
zioni interpersonali, al fine di favorire la crescita 
di legami d’affetto duraturi, essenziali, non sol-
tanto per la nostra vita, ma per il futuro stesso 
del monastero.

La giornata di domenica è iniziata alle 9 con le 
Lodi mattutine guidate da d. Lorenzo Sena nel-
la sala del capitolo. A seguire l’oblato Paolo De 
Sanctis ci ha guidati alla torretta del monastero, 
dalla quale si può godere di un’ottima vista sulla 
città di Fabriano. Peccato che una fitta nebbia 
unita a una pioggia battente non ci hanno per-
messo di vedere nemmeno le piante di fronte a 
noi! Intanto l’arrivo in mattinata di nuovi ospiti ha 
ampliato il gruppo dei partecipanti.
Alle 10.15 siamo scesi in cripta per l’ora di Terza, 
cui è seguita la Messa conventuale presieduta 
dal priore d. Vincenzo. Nella sua omelia abbia-

mo potuto riflettere sulla grandezza del dono 
della fede che non può essere rimpiazzato da 
nulla: Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna.

Alle 12 d. Lorenzo Sena ci ha fatto una breve 
presentazione del prossimo Sinodo sui giovani. 
Il tema del Sinodo è: I giovani, la fede e il discer-
nimento vocazionale. Il relatore ha messo in luce 
l’importanza di ascoltare e accompagnare i gio-
vani, aiutandoli a scoprire la loro personale vo-
cazione. Un compito certo non facile quello degli 
accompagnatori, reso oggi ancora più delicato 
dalla povertà educativa della famiglia. Ma gra-
zie a Dio ci sono anche tanti bravi genitori che 
si spendono con amore per educare al meglio 
i loro figli. E se, nonostante tutto, i figli conte-
stano, se ne vanno di casa ancora adolescenti, 
fanno piangere i genitori: è nella norma, non ci 
dobbiamo perdere d’animo. Ciò che conta è aver 
seminato bene nel loro cuore. D. Lorenzo ci ha 
fatto capire che se tu semini un fiore, in fondo lo 
fai per te, per poterlo cogliere dopo una settima-
na, ma lo sappiamo, un fiore nasce al mattino e 
avvizzisce la sera. Se invece semini una pianta, 
il risultato lo vedrai solo dopo alcuni anni, ma 
una pianta è una pianta, dura una vita. Se poi 
semini una quercia…

Finita l’ora di Sesta ci siamo recati al refettorio 
degli ospiti per il pranzo della domenica, pre-
parato per noi dalle brave cuoche del mona-
stero. E infine, dopo l’applaudito discorso di 
ringraziamento del decano degli ex-alunni, è 
stata letta una poesia in rima alternata del 
nostro caro d. Domenico, a conclusione di 
un momento vissuto in amicizia e fraternità.
Dopo il canto dei Vespri alle 16, saluti e par-
tenze.

Ringraziamo il Signore e speriamo che il 
prossimo anno ci siano nuovi amici con cui 
fare festa.

Alessio Gatti
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Novità editoriali a Montefano

Il monastero di Montefano ha finalmente una 
nuova Guida illustrata.
La precedente edizione, ormai obsoleta sotto 

tutti i punti di vista, risale agli Anni Settanta del 
secolo scorso.
Questa moderna edizione, curata con puntiglio 
e competenza da d. Ugo Paoli, monaco e bi-
bliotecario, che è pure l’autore del testo, è sta-
ta realizzata grazie al contributo professionale 
dell’aspirante Oblato e amico del monastero, il 
Prof. Oreste Mendolìa Gallino, che pure nella 
sua veste di editore, oltre ad aver fatto il progetto 
grafico, ha stampato personalmente il libro.
La nuova edizione è stata voluta non solo per-
ché se ne sentiva la necessità da lungo tempo, 
ma anche perché il monastero ha finalmente ter-
minato i lavori di restauro; pertanto, la Guida è 
aggiornata sotto tutti i punti di vista e presenta 
un ricco repertorio di immagini che, distribuite tra 
le 48 pagine della pubblicazione editoriale, sono 
ben cento!
Caratterizzata da un 
formato gradevole e 
tipico per questo tipo 
di pubblicazioni, di cm 
22 x 22, la Guida è 
stata data alle stampe 
in quadricromia con 
carta patinata opaca 
che ne incrementa 
il valore oggettivo e 
valorizza la bellezza 
già intrinseca dell’ab-
bondante collezione 
fotografica.
Certo, si tratta di un 
prodotto di cui si sen-
tiva il bisogno da tan-
to tempo, anche per 
garantire al pubblico 
uno strumento utile 
per conoscere meglio 
la storia del monaste-

ro di Montefano, Casa Madre della Congrega-
zione Silvestrina, la ricchezza dei suoi preziosi 
arredi, e il suo fondatore San Silvestro Guzzolini.
Così d. Ugo: «La mano del Creatore, seguen-
do un suo misterioso disegno, ha sparso qua e 
là nel mondo isole di silenzio e di pace perché 
fossero per gli uomini quasi altrettante oasi dello 
spirito bisognoso di sostare di quando in quando 
nella corsa della vita.
Monte Fano è una di queste. 
La sua mole, dalla caratteristica ampia linea 
curva, si leva a ridosso di Fabriano, la famosa 
industre città della carta, fra i monti dell’Appen-
nino umbro-marchigiano. Dalla cima del monte 
(m 890), un’ampia piattaforma di verde, l’occhio 
spazia lontano per vallate e colline: l’alta valle 
dell’Esino, la valle del Giano, e tutt’intorno una 
chiostra di monti».
Il sapiente lavoro di composizione e di redazione 
fa in modo che l’opera sia nello stesso tempo una 
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guida utile per conoscere il monastero e la sua 
millenaria tradizione, ma anche un’interessante 
vetrina per la conoscenza del carisma del suo 
Fondatore, perché «da questo luogo, immerso 
nel verde e a contatto con la natura, San Silve-
stro continua a rivolgere a tutti l’invito alla ricerca 
di Dio, alla preghiera, alla contemplazione».

Per dare continuità alla divulgazione edito-
riale del carisma di San Silvestro, già ga-
rantita dalla “Guida di Montefano”, e così 

per assicurare una complementarietà d’informa-
zione della tradizione silvestrina, d. Ugo e il Prof. 
Mendolìa Gallino hanno altresì realizzato un’origi-
nale “Vita di San Silvestro in immagini”.
Le caratteristiche merceologiche di questo pro-
dotto sono molto diverse da quelle della Guida, 
eccetto l’identico formato (22 x 22). In questo 
caso si tratta di un agevole libretto a punto me-
tallico, stampato in quadricromia su carta uso 
mano color beige, di sole 36 pagine.

Poiché l’iniziativa vuole porre attenzione alle 
varie culture che nel mondo animano la Congre-
gazione Silvestrina, questo agevole sussidio è 
stato realizzato in Italiano, Inglese e Francese, 
in tre separate e indipendenti edizioni...
«La Vita di San Silvestro è narrata attraverso le 
immagini delle ventiquattro lunette che ornano 
le pareti dei due chiostri del monastero di Mon-
tefano: quattro lunette sono nel chiostro minore, 
venti nel chiostro maggiore.
Alla loro realizzazione contribuirono alcune fami-
glie nobili di Fabriano, il cui stemma è raffigurato 
alla base delle lunette stesse. Le lunette dei due 
chiostri sono state restaurate nel 2008.
Le lunette illustrano, con arte semplice e inge-
nua, vivacità di colori e ricchezza di fantasia, 
gli episodi principali della Vita di San Silvestro 
(1177-1267) desunti dalla biografia coeva del 
Santo (Vita Silvestri) scritta dal monaco Andrea di 
Giacomo da Fabriano tra il 1274 e il 1282 per or-
dine di Bartolo da Cingoli, terzo priore generale.

Andrea di Giacomo 
attinse le notizie dalle 
testimonianze dei nu-
merosi discepoli an-
cora viventi, da Ben-
venuto, compagno di 
studi di San Silvestro 
a Bologna e a Pa-
dova, poi vescovo 
di Osimo († 1282), e 
probabilmente anche 
dalla propria cono-
scenza diretta.
Dalla Vita Silvestri 
emerge la figura lu-
minosa del Santo, 
autentico uomo di 
Dio, ricco di virtù e di 
doni soprannaturali, 
privilegiato da visioni 
divine» (cf. Presenta-
zione, p. 5).

La Redazione
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IN MEMORIAM

d. aNgelo gaBriele Balducci († 13.07.2018)

Nel silenzio della notte fra il 12 e il 13 luglio 2018, 
nella sua cella, d. Angelo Balducci, a seguito di 

arresto cardiocircolatorio, si addormenta nel Signore. 
Il giorno 4 aveva ricevuto l’unzione degli infermi dal 
priore d. Leonardo.
Il 14 luglio, nella chiesa del Santo Volto di Gesù, l’aba-
te generale Michael Kelly presiede la concelebrazio-
ne eucaristica esequiale in suffragio di d. Angelo, a 
cui interviene, per l’omelia e per il rito di commiato, 
mons. Lorenzo Leuzzi, vescovo di Teramo-Atri, men-
tre d. Leonardo ne “ricorda” a tratti succinti la figura. 
Segue il trasporto della bara al Sacro Eremo di Fa-
briano per essere tumulata nel cimitero monastico. 

Balducci Gabriele nasce in Attiggio di Fabriano il 2 
dicembre 1927, figlio di Oreste e di Fileri Tommasa, 
colono del podere del Protocenobio di San Silvestro 
Abate. A frequente contatto con i monaci matura 
gradualmente la sua scelta di vita. Gabriele ha una 
sorella maggiore, di nome Elena; entrambi devono 
all’allora abate generale Ildebrando Gregori la loro 
accoglienza in monastero: Elena, a Roma, tra le 
Suore Benedettine di Priscilla, nel 1938, Gabriele, a 
Roma, Monastero Santo Stefano, il 31 ottobre 1942. 
Il 19 settembre 1946, al Sacro Eremo di Fabriano, 
Gabriele riceve, in qualità di “converso”, l’abito mona-
stico dall’abate Luigi Maria Merluzzi; a Roma, il 10 di-
cembre 1949, emette la professione semplice e, il 28 
dicembre 1954, quella solenne nelle mani dell’abate 
Gregori. Nell’arco di un decennio, trascorso nell’Ur-
be, fra Angelo svolge le incombenze di collaboratore 
di cucina, portinaio, addetto alle pulizie, in particolare 
della chiesa. Attesa la sua propensione alla musica, 
è introdotto nell’esercizio del suono dell’harmonium, 
che perfezionerà, a suo modo, da autodidatta. 
A conclusione del capitolo generale 1959, il 31 otto-
bre, fra Angelo lascia Roma, trasferito a Serra San 
Quirico, monastero Santa Lucia. Qui offre il proprio 
apporto in cucina, nell’assistenza saltuaria dei ragaz-
zi, nella conduzione della chiesa, dove mette a profit-
to le proprie capacità canore e musicali, dando vita a 
una piccola “corale” giovanile mista. 
Il 19 settembre 1960 fra Angelo partecipa al Sacro 
Eremo di Fabriano alla vestizione monastica del 
pronipote Roberto Balducci, figlio di Domenico, con 

cui condivide anche la vita a Serra San Quirico e a 
Matelica. Il 7 gennaio 2001 partecipa in Attiggio alla 
messa novella di d. Roberto, che funge da costante 
e premuroso tramite relazionale con la propria fami-
glia di origine. Nel 1967, lascia Serra San Quirico per 
trasferirsi a Matelica, monastero Santa Teresa; e nel 
1979 viene trasferito a Giulianova, monastero Santo 
Volto di Gesù. Quivi d. Angelo trascorre la sua matu-
rità umana e monastica. Ancora una volta la “chiesa” 
lo vede attivo come “sagrestano”. Attende al decoro 
e alla ornamentazione floreale, guida la recita del ro-
sario, serve, legge, canta nella celebrazione eucari-
stica. Il contatto con la natura, esperienza indelebile 
degli anni dell’infanzia e dell’adolescenza, impegna 
d. Angelo nel giardinaggio e nella cura degli animali 
da cortile (aveva inoltre una preferenza per i canari-
ni). Riservato e di poche parole, socializza in maniera 
semplice e immediata. Il suo volto è costantemente 
atteggiato al sorriso. 
A fine agosto 1996 è colpito da emiparesi destra su 
base ischemica, per cui deve, suo malgrado, mettersi 
a riposo. Nel 2000 è costretto a sottoporsi ad aspor-
tazione di polipo rettale cancerizzato. Nel 2003 si ag-
grava l’emiparesi pregressa. Le condizioni di salute 
richiedono anche ricoveri ospedalieri. Con il tempo 
la lussazione iliaca congenita all’anca destra limita 
le sue ordinarie capacità di deambulazione, costrin-
gendolo gradualmente a muoversi con il girello… e 
con la sedia a rotelle per quasi un decennio. Tale me-
nomazione attiva la collaborazione di vari confratelli, 
coadiuvati per anni dalla disponibilità impagabile di 
Giacomina Domenghini. La multiforme solidarietà fra-
terna costituisce una singolare pagina di storia, che 
conforta la “pazienza” di d. Angelo, contrassegnata 
da solitudine e costante, preghiera. Educato alla vec-
chia maniera, dispone 
“in camera” di quanto 
può servire a curare il 
proprio vestiario. A ca-
vallo fra il 2017-2018 
affronta con esito fe-
lice l’operazione alla 
cataratta di entrambi 
gli occhi. Desidera so-
prattutto leggere i suoi 
opuscoli di devozione. 
Alla menomazione fi-
sica fa riscontro in lui 
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una “memoria” viva e concreta: il suo “mondo” gli è 
presente nei dettagli. 
Anche per d. Angelo, però, si fa sera. In breve lasso 
di tempo declinano le sue forze. Inchiodato a letto, 
torpore e respiro sempre più affannoso diventano una 
costante… sino all’irreparabile! Ammesso anch’egli 
a completare nella sua persona ciò che manca alla 
passione di Cristo, monaco in carrozzella, icona di 
fragilità e di dipendenza, d. Angelo rimane un emble-
ma singolare della “via stretta” che conduce a Dio e 
alla vita eterna.   

d. Bruno Bianchi

d. celestiNo Noce († 01.04.2018)

Il 1° aprile 2018, Pasqua di Risurrezione, è stato 
per d. Celestino Noce il suo “dies natalis”. Proprio il 

giorno di Pasqua il Signore lo ha chiamato improvvi-
samente a sé nella sua casa di Arnara (FR) all’età di 
84 anni, mentre si apprestava ad andare a celebrare 
la S. Messa a Veroli: è stato trovato senza vita, stron-
cato da un infarto, dopo che si era alzato e si stava 
preparando ad uscire. 
Lo ricordiamo con affetto perché d. Celestino era 
ospite abituale a S. Stefano fin dal lontano 1983, 
quando, come docente di patristica all’Università 
Urbaniana, chiese ospitalità nei giorni in cui era im-
pegnato a Roma. Continuava a frequentarci anche 
quando era andato in pensione ma doveva spesso 
venire a Roma per sottoporsi agli esami clinici per un 
tumore al sistema linfatico. 
Lo ricordiamo come nostro ospite: una presenza di-
screta e in punta di piedi. Molti confratelli, italiani ed 
esteri, lo hanno incontrato nel loro passaggio a S. 
Stefano; pensiamo dunque di far cosa gradita ricor-
dandolo sul nostro bollettino. Quando si trovava con 
noi partecipava fedelmente agli atti comuni, sempre 
delicato e silenzioso, tanto che quasi non ci si accor-
geva della sua presenza. Non era di molte parole, ma 
conversava volentieri su vari argomenti, soprattutto a 
tavola. Offriva l’esempio di un sacerdote secondo il 
cuore di Dio: dal suo atteggiamento traspariva un’in-
tensa vita spirituale trasmessa soprattutto ai giovani 
candidati al sacerdozio che aveva preparato nei tanti 
anni di fecondo apostolato.
D. Celestino era nato ad Arnara (FR) nel 1933 e ap-
parteneva al clero della diocesi di Veroli-Frosinone-
Ferentino. Era stato ordinato sacerdote il 19 luglio 
1959. Fu rettore del seminario di Veroli, docente di 

patrologia e di storia della Chiesa al seminario mag-
giore di Anagni e alla Pontificia Università Urbaniana 
e direttore della Biblioteca Giovardiana di Veroli.
La sua morte improvvisa ci ha toccato profondamen-
te, perché, anche se ospite saltuario, era diventato 
una presenza familiare e sempre gradita. Per il tri-
gesimo (2 maggio) alcuni di noi si sono recati a pre-
gare sulla sua tomba nel cimitero di Arnara e hanno 
fatto visita alla cognata e alle due nipoti con le quali 
ha vissuto negli ultimi anni di vita (l’unico fratello era 
morto otto anni fa). Il Signore lo accolga nella luce 
della Pasqua senza fine quale servo buono e fedele. 

 d. Vincenzo Fattorini 

BaldiNi elda († 02.08.2018)

Munita, il 2 giugno 2018, del 
sacramento dell’unzione 

degli infermi, il successivo 2 
agosto Baldini Elda conclude 
i suoi giorni fra le braccia della 
nipote Anna Candelori in Baldini, 
che si è fatta carico di assicurar-
le, suo malgrado, una assisten-
za adeguata. Vive i suoi giorni 
in declino, presente a se stessa, 
sin quasi alla fine, in atteggia-
mento orante.
Sabato 4 agosto, nella chiesa 
del Santo Volto, d. Bruno Bianchi 
presiede la concelebrazione eucaristica in suffragio 
di Elda, considerata “oblata secolare”, al di là di ogni 
forma giuridica, del monastero, di cui ha condiviso la 
vita. Contadina per estrazione familiare, agli inizi degli 
anni sessanta si trasferisce con i suoi a Giulianova, 
dove trova impiego, addetta al servizio della cucina, 
presso l’ospedale civile cittadino. In casa riversa ogni 
premura, sino alla fine, su mamma Anna Buompadre 
(1906-1999). Rimasta, così, sola, Elda può dedicar-
si maggiormente a se stessa. È una donna decisa, 
laboriosa, sensibile, affabile, generosa. Pensa alla 
grande… e non è facile entrare nella “logica” delle 
sue convinzioni e dei suoi sentimenti. Casa e chiesa 
sono i suoi punti fermi. Lavoro e preghiera scandisco-
no la sua giornata. Ama confezionare dolciumi, con 
cui, in termini liberali, rallegra palato e cuore di tanti. 
Ha il culto innato per la cappella funeraria di famiglia, 
visitata assiduamente, abbellita con piante ornamen-
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tali e fiori non comuni. Disponendo del necessario per vivere, cresciuta in un contesto di povertà condivisa e di 
fede operosa, tradizionalmente attenta ai bisogni altrui, Elda coltiva il senso del “sovvenire alle necessità della 
Chiesa”. Il monastero Santo Volto e la Residenza “Saint Benoît” di Butembo costituiscono il suo riferimento. 
Spiccato convive in lei il senso della “solidarietà”: i poveri non bussano invano alla porta di casa Baldini. Il 
“servizio”, tipico del “genio femminile”, in un’ottica di fede, ha ridisegnato la vita di Elda… sulle orme di Cristo, 
venuto per servire e per dare la vita per molti.
Lasciata, ora, la dimora dell’esilio terreno, anche Elda è nelle mani di Dio e… nel cuore di tanti che sono, a 
nuovo titolo, in comunione con lei. L’abside della chiesa, dominata dalla “effigie” di Gesù, che lei ha voluto 
donare alla “sua” comunità, ne costituisce il testamento spirituale: “contemplare insieme il volto del Signore”. 
Grazie, Elda!

d. Bruno Bianchi

Baldoni Enrico, San Ginesio - Bartolucci Elisabetta, Sassoferrato - Bazzoli M. Concetta, Cesate - Biocco 
Renzina, Fabriano - Bux Ciro, Roma - Camilleri Lino, Roma - Caparvi Egidio, Nocera Umbra - Carlotti Giovanni, 
Gualdo Tadino - Carotti Clara, Morro d’Alba - Catanossi Carlo-Vania, Gualdo Tadino - Cerreta Vito Alfredo, Calitri 
- Cini Mario, Roma - Collegio Gentile, Fabriano - Colleo Francesco, Roma - Confidati Anna e Cecilia, Gualdo 
Tadino - Costanzo Fabio, San Gregorio - D’Andrea Gabriella, Matelica - D’Annunzio Elda, Giulianova - D’Ulizia 
Luciano, Macerata - De Amicis Maria, Tortoreto - De Pietri Tiziano, Carpi - De Vito Francesco, Montemarciano 
- Del Cogliano Francesco, Piano di Sorrento - Dell’Edera Giuseppe, Roma -  Di Giorgio Margherita, Pesaro - 
Dossetti d. Giuseppe, Reggio E. - Fam. Boraci, Cancelli - Fam. Fiumi Sermattei, Genga - Gambucci Luciano, 
Fabriano - Gentili Luigi, Fabriano - Gomiero Giovanna, Fabriano - Gulmini Antonio, Rivalta di Torino - Holzer 
Giovannini Bruna, Trento - Liotta Cristina, Milano - Marinelli Mario, Matelica - Miconi Annamaria, Macerata - 
Noce d. Celestino, Arnara - Pacheco Alessandra, Montecarotto - Paladini Anna, Fiumicino - Paleco Roberto, 
Fabriano - Petrella Antonio, L’Aquila - Raimondi Alessandro, Roma - Rinaldi Ada, Giulianova - Rinaldini 
Rosanna, Gualdo Tadino - Rinaldoni Regina, Gualdo Tadino - Santarelli M. Pia, Matelica - Stelluti Roberto, 
Fabriano - Tassi Gili Santina, Fabriano - Teodori Ida, Gualdo Tadino - Trivelloni Mafalda, Mosciano S. Angelo.
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